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nel Mondo

IL DRAMMA
IMMIGRATI

..............................................................

Monsignor Gaillot:
«Vergognati
Francia»
«Ieri (venerdì, ndr.) è stata la gior-
nata della vergogna per la Francia,
la polizia freancese si è comporta-
ta come i militari tedeschi con gli
ebrei». Queste le dure parole usate
dal vescovo «dissidente» Jacques
Gaillot, intervenuto al Meeting anti-
razzista di Castiglioncello, per
commentare la vicenda dei 300
«sans papier». «Gli immigrati - ha
dichiarato il vescovo - stavano in
Francia da 10-15 anni ed erano or-
mai completamente assimilati ed
inseriti nella vita del paese che li
ospitava». Non erano clandestini e
da un giorno all’altro si sono sco-
perti fuorilegge - ha spiegato mon-
signor Gaillot- senza documenti
hanno perso il lavoro, l’alloggio e
quindi sono stati costretti a vivere
nell’ombra: per questo hanno de-
ciso di riunirsi e occupare la chie-
sa; erano già cinque mesi che pro-
ponevamo il negoziato al governo
francese, ma senza risultati». «Le
leggi del ministro degli Interni Pa-
squa - ha concluso Gaillot - hanno
inibito fortemente la presenza di
stranieri in Francia e quindi centi-
naia di immigrati si sono ritrovati
improvvisamente senza documen-
ti».

..............................................................

Il 28 agosto
digiuno
in Italia
Per protestare contro lo sgombero
dei clandestini dalla chiesa di saint
Bernard di Parigi e per manifestare
solidarietà con i «sains papiers»
francesi, la rete antirazzista e un
gruppo di consiglieri comunali di
Roma, hanno lanciato un appello
per una giornata simbolica di scio-
pero della fame in tutta Italia, mer-
coledì 28 agosto. Promotori dell’i-
niziativa, dal titolo «Giù le mani dai
nostri amici: per non vergognarci
di essere europei, sono, tra gli altri,
Dino Frisullo, portavoce della rete
antirazzista, i consiglieri capitolini
Silvio Di Francia e Maurizio Barto-
lucci, presidenti rispettivamente
della Commissione immigrazione
e servizi sociali, e Victor Magiar,
del gruppo «Martin Buber-ebrei per
la pace», responsabile del Comune
per la cooperazione internaziona-
le.

..............................................................

In rialzo
la popolarità di
Juppé e Chirac
Dopo aver toccato indici da crollo,
è in leggero rialzo, tre punti, la po-
polarità del presidente francese
Jacques Chirac (38% contro il 35%
del mese scorso), stando a un
sondaggio compiuto dalla Ifop tra
il 22 e il 23 agosto che sarà pubbli-
cato oggi sul «Journal du diman-
che». Secondo lo stesso sondag-
gio, la popolarità del primo mini-
stro Alain Juppé è in rialzo di un
punto (31% contro il precedente
30%). IL numero degli scontenti
per l’azione del presidente della
Repubblica è sceso di 3 punti
(50% contro il 53% di luglio). Per
l’azione di Juppé, si registra un
57% di scontenti contro il 59% di 30
giorni fa. Il sondaggio riflette una
ripresa, in un quadro che resta co-
munque fortemente perturbato sia
per il presidente che per il premier
messo sotto accusa anche per l’ul-
timo blitz contro i sans papier.

— PARIGI. Chi c’era a bordo? Nes-
suno ha visto. Fino a tarda notte
nessuno lo sapeva. Alla base aerea
militare 105 di Evreux s’era visto ar-
rivare a gran velocità un convoglio
di tre pullman della polizia e una
dozzina di cellulari bianco-azzurri.
Che, entrando nel recinto della ba-
se da un ingresso secondario. erano
riusciti ad aggirare ed evitare lo
sbarramento di manifestanti accor-
si ad ostacolare le esplusioni, e
quello di giornalisti e telecamere,
fronteggiati da una barricata di
agenti in tenuta anti-sommossa,
pronti a caricare. Gli autobus erano
apparentemente vuoti. Alcuni dei
cellulari erano pieni, ma vetri anne-
riti e griglie impedivano di distin-
guere gli occupanti. Un paio d’ore
dopo si è visto decollare dalla base
un Airbus 310 dell’aeronautica, di
quelli che servono al trasporto trup-
pe. A, bordo, ha precisato più tardi
un comunicato del ministero del-
l’interno, si trovavano i primi espul-
si, 57 Sans papiers, quattro dei quali
di Saint Bernard, diretti a forza verso
ilMali e il Senegal.

Niente lista, niente nomi, niente
precisazioni. Se il giorno prima l’as-
salto alla chiesa di Saint Bernard si
era svolto sotto i riflettori e decine di
telecamere, la «cernita» di chi viene
esouslo, di chi viene graziato e di
chi è ancora in attesa della sentenza
e’ avvenuta di nascosto, dietro il mu-
ro che circonda il centro di detenzio-
ne amministrativo di Vincennes, al
riparo da occhi curiosi. Anche lapat-
tuglia di avvocati che assistono i
Sans papiers, e che si erano imme-
diatamente mobilitati subito dopo lo
sgombero, avevano avuto difficoltà
ad accedere ai loro protetti. La si-
gnora Brigitte Plaza, Abel Longa e
colleghi si erano ridotti a spiegare la
situazione alla stampa in un bar di
fronte alla prigione, dopo aver inutil-
mente cercato di traversare gli sbar-
ramenti di polizia, aver agitato le lo-
ro carte professionali, aver tempe-
stato, con telefonate dai cellulari,
magistrati e responsabili.

La confusione che regna sullo sta-
tus giuridico, e quindi sulla sorte de-
gli sgomberati Saint Bernard ha
qualcosa di kafkiano. C’è gente su
cui non c’è alcun dossier, e altri di
cui si ha il dossier, ma non ci sono, si
sono già semplicemente dileguati. Si
fa sapere che è iniziato l’esame di
ogni caso, uno per uno, cosa che
non si poteva fare finché erano rifu-
giati in chiesa. Ma più che caso per
caso, sembra il caos.

Nella nottata di venerdì erano già
state liberate dal centro di Vincen-
nes tutte le donne con bambini pic-
coli, nati in territorio francese, com-
presi i due neonati venuti al mondo
durante l’occupazione della chiesa.
Ma non tutte le donne. E non tutti i
loro mariti. E non necessariamente
perché siano già state graziate, inba-
se al principio di «minima umanità»
di non separare le famiglie e non
espellere bambini che in teoria
avrebbero il diritto di richiedere un
giorno la cittadinanza francese: il lo-
ro caso resta aperto, solochenones-
sendo già decisa l’epulsione hanno
potuto andare dove gli pare.Qualcu-
na di queste donne uscite nel buio

coi bimbi in braccio si è diretta verso
la stazione del metrò, altre hanno
fermato un tassì di passaggio. Dirette
da amici, conoscenti o ai rifugi che
sono stati apprestati dalle associa-
zioni caritatevoli come Emmaus. E
questo mentre tutt’attorno al celebre
parco continuavano violenti scontri
tra la polizia egruppidimanifestanti,
con abbondante ricorso ai lacrimo-
geni, caricheediversi feriti.

Ma allora chi sono gli espulsi? Pre-
sumibilmente non coloro che si era-
no impegnati nello sciopero della fa-
me, non solo perché il loro stato di
salute imponeva, alla luce degli stes-
si criteri annunciati da Juppé, una
sospensione dell’esecuzione, ma
anche perché sono tra i 34 di cui ieri
é stata chiesta e ottenuta la proroga
di 24 ore dello stato d’arresto. Il mini-
stro Debré aveva preannunciato che
si sarebbe proceduto all’immediata
deportazione di tutti coloro che ave-

vano già un foglio di via. Nessuna
pietà, si era ripetuto, per i celibi o co-
loro che già si sono visti rifiutare una
domanda di asilo politico. Ma erano
stati liberati sempre venerdì notte
anche diversi sans papiers che a ri-
gore si trovavano in questa situazio-
ne senza appello. Gli hanno dato in
mano un biglietto del metrò e li han-
no lasciati in pieno bosco di Vincen-
nes. Quasi un invito a darsela sem-
plicemente alla clandestinità, tenersi
alla largada trafileburocratiche.

Altri erano stati accompagnati ieri
al Palazzo di Giustizia. Il «processo»
del primo, un immigrato dal Mali, è
durato tre ore. Poi è venuto il turno di
Cissè, uno dei volti più noti tra i Sans
papiers perché ne faceva, a fianco di
Abubakar Diop, da portavoce. Inse-
gnante di tedesco in Senegal, madre
di tre ragazzi rispettivamente di 19,
16 e 10 anni, era entrata in Francia
nel 1994 con un visto di breve durata

per uno stage universitario. I cronisti
sono riusciti ad avvicinarla. «Come
fanno a rifiutare a noi, che siamo figli
dei senegalesi che, come indigeni di
una colonia francese, hanno com-
battuto sotto la bandiera francese?»,
dice. Qualche efficacia la sua posi-
zione, o l’abilità dei suoi avvocati de-
ve aver avuto se alla fine hanno libe-
rato anche lei. E analoga grazia c’è
da aspettarsi per Abubakar, che si è
sposato e ha figli nati in Francia, an-
che se ha raccontato agli avvocati
che sono riusciti faticosamente a
parlargli che non volevano credere
che fosse padre di famiglia e lo ave-
vano messo nella lista di quelli da
imbarcare subito sul charter.

Ieri sera il governo, accanto alle
57 espulsioni già eseguite, ha an-
nunciato 40 regolarizzazioni. La-
sciando intendere che i criteri in ba-
se ai quali sono state concesse sa-
ranno estesi almeno ad un centinaio
di altri casi di Sans papiers che non
avevano partecipato alla protesta di
Saint Bernard. Quaranta grazie «uffi-
ciali», altre decine di sospensioni
della sentenza accompagnate da
una liberazione che può consentire
di far perderele tracce, e solo 57 ese-
cuzioni caratterizzano la giornata di
ieri un po’ come quella della «caro-
ta», dopo quella del «bastone» di ve-
nerdì. Con la particolarità che il ba-
stone lo avevano voluto mostrare in
diretta tv e la carota invece l’hanno
volutanascondere.

EmanuelleBeartconmonsignorGaillotdurantel’occupazione, inbassoagentidurantelosgombero JacquesBrinon/Ap

Un charter per i sans papier
Parigi ricaccia in Africa 57 clandestini
Un Airbus militare è decollato verso l’Africa. Con a bordo
57 sans papiers espulsi, 4 dei quali della chiesa di Saint
Bernard. Mentre un’estrema confusione continuava a re-
gnare ieri sulla sorte degli altri ancora detenuti. Salvo l’an-
nuncio di 40 regolarizzazioni dopo che già in nottata erano
state liberate le donne con bambini piccoli. Assieme ad al-
tri, senza speranza di grazia, rilasciati con un biglietto di
metrò, quasi gli dicessero di salvarsi nella clandestinità.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

LO SCENARIO Il premier ora si prepara a fronteggiare la rivolta sociale

Prove d’autunno caldo per Juppé
Attentati
dei separatisti
contro 3 edifici
in Corsica

— PARIGI. «Dovete evacuare la
fabbrica, ehm, la chiesa». Il lapsus,
notato da un cronista, del commis-
sario Pierre Ottavi, direttore della si-
curezza pubblica di Parigi, al mo-
mento dell’irruzione a Saint Bernard
venerdì mattina forse è meno banale
di quanto possa apparire. Ce lo dice-
va già Freud che non si fanno lapsus
per caso. Lascia trasparire quel che
c’è oltre una conclusione tanto
ostentatamente brutale della che si
era trascinata per cinque mesi. Per-
ché abbiano deciso di eseguire lo

sgombero con tanto dispiegamento
di forza e violenza, di brandire, con-
trariamente alla norma, prima il ba-
stone e poi la carota, e per giunta esi-
bire il bastone e celare la carota.
Cioé di fare vedere in tv il viso arci-
gno e stemperare invece il giorno
dopo in una confusione indecifrabi-
le la «grazia», o almeno la sospensio-
ne della pena accordata ad una
buona parte di quelli che avevano
caricato di peso sui cellulari il giorno
prima, una soluzione «umana» in fin
dei conti non molto lontana da quel-

la che gli veniva chiesta dai «media-
tori».

Non si sfugge all’impressione che
Chirac e Juppé abbiano voluto dare
un esempio, sotto i riflettori, in vista
dei momenti nerissimi che da più
parti vengono anticipati per l’autun-
no. Forse non a caso lo show-down
sui sans papiers si è verificato pro-
prio prima che il premier raggiun-
gesse Chirac al Forte di Bregancon,
nel Var, residenza presidenziale esti-
va, per un week-end di lavoro, una
consultazione strategica sui nume-
rosi dossiers esplosivi che rischiano
di rendere caldi la «rentree» dalle va-
canze, l’autunnoe l’inverno.

I sindacati hanno già preannun-
ciato per settembre la ripresa della
guerra interrottasi lo scorso Natale. I
commercianti, logorati ora dal calo
dei consumi più ancora che dalle
tasse preannunciano proteste che
potrebbero sfociare in jaqueries
poujadiste. Gli agricoltori, massacra-
ti dal calo dei prezzi e dalle vicenda
della «vacca pazza», minacciano di
far ben peggio che limitarsi a scari-

care sul selciato cassette di frutta. La
grande ristrutturazione delle indu-
strie dell’armamento sta andando
malissimo, c’e‘ chi parla non più so-
lo di tensione e sgomento ma addiri-
tura di «situazione pre-insurreziona-
le», in diverse delle città e dei porti
militari più toccati.

Ai quattro milioni di dipendenti
pubblici, che avevano già paralizza-
to il paese per oltre un mese lo scor-
so, l’unica cosa che è stata con chia-
rezza è che ci saranno ridimensiona-
menti degli organici. L’occupazione,
malgrado Chirac ne avesse fatto l’o-
biettivo primo dei sacrifici richiesti,
continuaa diminuire.

Il contratto di inserzione, fondato
sugli incentivi alle imprese, non ha
funzionato. Gli industriali mugugna-
no quanto gli operai. Dei promessi
sgravi fiscali si parla ormai come di
una barzelletta. E soprattutto non è
intervenuto nessun fatto che permet-
ta di scuotere il Paese, e in particola-
re i ceti medi, dalla sindrome di de-
pressione, sfiducia nel futuro, che
grava come una cappa di piombo.

C’è la sensazione diffusa che da
ognuno di questi focolai di malesse-
re possa partire la scintilla capace di
incendiare laprateria.

E a complicare le cose c’è il fatto
che, se da una parte c’è una collera
diffusa, sorda, non si intravvede uno
sbocco. La vicenda dei sans papiers
aveva ricreato la tradizionale con-
trapposizione tra la destra al gover-
no e la sinistra all’opposzione. Con
la destra ultra-xenofoba defilata in

panchina, in attesa di coglierne co-
munque i frutti. Ma, come era avve-
nuto in un certa misura nel pieno
dell’esplosione sociale dello scorso
anno, la riproposizione di questo ti-
po di alternativa di altri tempi non ha
facilitato uno scioglimento, in un
certo senso l’ha reso più difficile.
Avrebbe potuto forse facilitarlo nella
prospettiva di una conta elettorale.
Ma questa non è prevista prima del
1998. - Si.Gi.

Non si sfugge, di fronte all’assalto della polizia

nella chiesa dei sans papier, all’impressione

che Chirac e Juppé abbiano voluto dare un

esempio in vista della ripresa dello scontro con

i sindacati interrottosi nel dicembre scorso.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

Labreve treguaè finita.Gli
autonomisti dellaCorsica sono
tornati in azione. Treattentati ieri
mattinahannoprovocato esplosioni
in altrettanti edifici pubblici in
Corsica, con rilevanti dannimateriali
masenzacausaremorti o feriti. Lo
hanno resonoto fonti dellapolizia,
precisandochenessunodegli
attentati è stato rivendicato,ma le
stesse fonti indicanochiaramente
nellapista indipendentista lapiù
probabilematricedelle azioni.Nelle
ultimesettimanesi sono intensificati
gli attacchi controedifici pubblici
nell’isola francese, dovedaanni
sonoattivimovimenti autonomisti.
Le treesplosioni sonoavvenutenel
girodi poche ore. Il primoattentato
hacolpito laDirezione
dipartimentaledegli impianti di
Biguglia, allaperiferia suddiBastia,
il secondohadistruttoparzialmente
laDirezionedi partimentaledegli
impianti diBastia e l’ultimoha
danneggiato la capitaneriadi porto
per imbarcazioni dadiportodi
MacinaggioaCapoCorsica.


